PAGE  
1

TREDICESIMA DOMENICA PER ANNUM  B  2006

Che cosa ci dice la parola di Dio che abbiamo ascoltato?

Penso che risponda ai problemi più assillanti dell’uomo, di ogni uomo.

Soltanto la parola di Dio è in grado di rispondere ai problemi più assillanti dell’uomo, alle sue ansie più profonde.

L’uomo è un essere alquanto misterioso.

Il nostro Manzoni ha parlato del “guazzabuglio del cuore umano”.

Il Salmo 63 dice che “un baratro è l’uomo e il suo cuore un abisso”.

Giustamente il Concilio Vaticano II parla dell’<enigma della condizione umana>.

La condizione umana è enigmatica e contradditoria, perché, se da una parte l’uomo aspira con tutte le sue forze alla felicità, e alla vita, da un’altra parte fa continuamente esperienze di dolore, di sofferenze , di delusioni e di morte.

Paolo VI, quando aveva 18 anni, scriveva ad un suo amico, Andrea Trebeschi, queste parole: <E’ questo il riassunto di tutti i miei stati d’animo: una sete continua di felicità>.

Da una parte l’uomo aspira con tutte le sue forze alla vita, di fatto però incontra la morte ogni giorno e prima o poi farà personalmente l’esperienza della morte.

Mi ha fatto impressione un uomo che sul letto di morte mi diceva: <Non voglio morire, non voglio morire>… pochi minuti dopo morì di fatto.

In fondo tutta la frenesia di questi mesi di vacanze, questa corsa ai mari, ai laghi, ai monti, ai viaggi, ecc.  che cos’è? Non è forse una più o meno inconsapevole ricerca di felicità e di vita?

Sulle nostre labbra affiorano quasi d’istinto due domande.

Prima domanda

Se aspiriamo tanto intensamente alla felicità e alla vita, perché incontriamo di sicuro anche la tristezza, le lacrime e la morte?

Risponde il libro della Sapienza:

<La morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo, e ne fanno triste esperienza coloro che gli appartengono>.

Anche San Paolo dà la sua risposta; dice:

<A causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e con il peccato la morte…>.

Noi sappiamo per esperienza quotidiana che la morte è sempre preceduta, accompagnata e seguita da molte sofferenze fisiche e morali, non solo in chi la subisce, ma in tante altre persone, affettivamente  legate a chi muore.

E’ quindi il peccato la causa della morte, del dolore, della tristezza, della infelicità; non è Dio la causa di tutti questi mali.

Abbiamo sentito dalla prima lettura che <Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi… Dio ha creato l’uomo per l’immortalità>.

C’è gente che se la prende con Dio  a motivo del dolore e della morte; non è giusto, perché non è Dio la causa di questo; sono i peccati, di Adamo ed Eva, e di noi tutti, la causa del dolore e della morte.

Seconda domanda

Come si può risolvere questo enigma della condizione umana?

In altre parole:

Chi ha in mano la chiave per aprire la porta della felicità e della vita?

Nella lettera che ho citato all’inizio il giovane diciottenne Giovanni Battista Montini, che poi diventerà Paolo VI, diceva all’amico Andrea Trebeschi: <E il male si è che non sempre è pura la fonte a cui vogliamo attingere questa felicità>.

E’ il fatto che noi uomini molto spesso andiamo a cercare la felicità dove non c’è.

C’è chi cerca la felicità nei piaceri e nei divertimenti… è una illusione che porta presto alla delusione, perché in queste cose si può trovare solo qualche briciola di felicità e per di più transitoria.

C’è chi cerca la felicità nelle ricchezze, nell’accumulare beni terreni sempre più abbondanti… è un’altra illusione; Francesco d’Assisi ricco era più infelice del Francesco d’Assisi povero; infatti è il Francesco povero, dopo la sua conversione a Cristo, che ha potuto dire: <E’ tanto il bene che m’aspetto che ogni pena m’è diletto>.

C’è chi cerca la felicità nei poteri, nelle celebrità, negli onori del mondo; è un’altra illusione… la storia ci parla di tante persone celebri, ma infelici; qualcuno è arrivato anche al suicidio in mezzo a tanta gloria umana.

Chi allora ha in mano la chiave della felicità e della vita?

La pagina evangelica che abbiamo ascoltato ci presenta Gesù che ridona  la felicità a una donna disperata a motivo di tanti mali patiti, che ridona la vita a una bambina morta.

Soltanto il Signore ha in mano la chiave della felicità eterna e della vita eterna.

Bene ha scritto San Agostino dopo tanto cercare, tentare e sperimentare: <Signore, ci hai fatto per te e il nostro cuore è inquieto fin quando non riposa in te>.

